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Cari giovani amici, Cristo non vi toglie dal mondo. Vi manda
là dove la luce manca, perché la portiate ad altri. Sì, siete tutti
chiamati ad essere delle piccole luci per quanti vi circondano. 
Il Papa all’Incontro di Taizé, 29 dicembre

APPUNTI

Con Taizé
la speranza
in viaggio

il gesto.«Roma
formato fraterno»

DI GIACOMO GAMBASSI

a Roma
all’Europa. E
dall’Europa al

mondo. È un cammino
che parte dalle tombe
degli apostoli Pietro e
Paolo, che si allarga al
continente e che
approda nel «nuovo
mondo» quello
proposto dalla pastorale
giovanile del Vicariato di
Roma. Un percorso che
ha trovato nell’Incontro

europeo dei giovani promosso dalla comunità
monastica di Taizé l’apripista alla Giornata mondiale
della gioventù di Rio. «Del resto in questi giorni
abbiamo respirato un clima che sa molto di Gmg»,
spiega don Maurizio Mirilli, direttore del Servizio per
la pastorale giovanile a Roma. Proprio i giovani della
diocesi sono stati i «Samaritani» del raduno: hanno
aperto le loro case, si sono trasformati in volontari, si
sono messi a servizio dei coetanei arrivati da molti
Paesi. «Più di 30mila ospiti – racconta il sacerdote –
sono stati accolti nelle famiglie in un periodo
difficile che è al tempo stesso di crisi economica ma
anche di ferie. È stato un significativo esempio di
generosità. E chi ha spalancato le porte si è lasciato
contagiare dalla gioia dei giovani che hanno risposto
all’invito di Taizé». In fondo è questa l’eredità
romana del «pellegrinaggio di fiducia sulla terra» che
quest’anno si è fermato nella Capitale. «Direi che
l’entusiasmo rappresenta il lascito principale per i
nostri giovani – sottolinea don Mirilli –. Perché
eventi come questo mostrano, da un lato, quanto sia
bello vivere la fraternità e andare oltre le differenze
per ritrovarci uniti intorno a Cristo; dall’altro, sono
preziose occasioni di evangelizzazione e di missione
nelle città che li accolgono. Lo ha ben compreso
anche Roma che è rimasta favorevolmente colpita da
questa invasione pacifica. Un’invasione di giovani
che non scendono in piazza per protestare ma per
costruire un’Europa dal volto nuovo». Il sacerdote
cita la preghiera con il Papa sul sagrato della basilica
di San Pietro che si è tenuta sabato. «Una preghiera
segnata dal silenzio e illuminata dalla luna – afferma
don Mirilli –. E a molti ha fatto tornare in mente la
veglia alla Gmg di Madrid. Questo momento è stato
una testimonianza. Spesso si pensa ai giovani come a
persone che non sono capaci di fermarsi e di
guardarsi dentro. Invece, davanti a Benedetto XVI,
hanno dato prova che gli stereotipi non
funzionano». Dal Pontefice è giunto l’invito a
coltivare il seme dell’unità fra i cristiani. «I giovani
sono protagonisti del cammino ecumenico.
Superando gli steccati sanno guardarsi negli occhi e
riconoscersi fratelli nel Signore con semplicità». E da
adesso Roma guarda al Brasile. «Sono convinto –
conclude il sacerdote  – che i ragazzi della diocesi
che hanno accolto i giovani dell’Incontro di Taizé
hanno sperimentato come sia importante partire ed
essere abbracciati da chi condivide la stessa fede nel
Risorto».
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DI PATRIZIO RIGHERO

i è respirato il clima delle Gmg al 35° «pel-
legrinaggio di fiducia sulla terra» che si con-
clude oggi. Alla vigilia del nuovo anno, a

Roma, la comunità di Taizé ha riunito più di
45mila giovani provenienti da tutta Europa e
non solo, appartenenti a diverse confessioni cri-
stiane. Un incontro in formato ecumenico con
un grande desiderio di comunione. I pellegri-
naggi sono stati una "invenzione" di frére Ro-
ger, il fondatore della comunità francese che, a
oggi, conta un centinaio di "fratelli", cattolici e
di diverse origini evangeliche, provenienti da
quasi trenta nazioni. Un segno segno concreto
di riconciliazione tra cristiani divisi e tra popo-
li separati.
Le prime avvisaglie della pacifica invasione so-
no state avvertite in settimana quando sono
giunti i 1800 volontari. Due giorni per i prepa-
rativi e, quindi, l’arrivo dei pellegrini. «Avevo
partecipato già all’incontro di Berlino – spiega
Pietro, giovane pellegrino piemontese – dove e-
ravamo stati accolti tutti in un unico luogo. Qui
invece siamo stati ospitati nelle parrocchie. In
questo modo abbiamo potuto conoscere meglio
le comunità ed è stato più facile fare amicizia con
i giovani di altre nazionalità e confessioni». 
Il ritmo delle giornate è stato scandito dalla pre-
ghiera. Ovviamente nello stile di Taizé: seduti per
terra, nel silenzio, in ascolto della parola di Dio
e ripetendo i canti in diverse lingue. 
La novità di questa edizione è stato, sabato 29
dicembre, l’incontro con Benedetto XVI in
piazza San Pietro. Il Papa ha ricordato la figura
del fondatore della comunità e ha indicato la
centralità di Gesù: «Durante questi giorni a
Roma possiate lasciar crescere nei vostri cuo-
ri questo sì a Cristo». «Non ero mai stata a San
Pietro – racconta Elena – ed è stato bellissimo.
Mi ha colpito il silenzio che si è creato nella
preghiera».
Il 31 dicembre, a partire dalle 23, la grande ve-
glia nelle diverse comunità. Quindi la «festa dei
popoli» per comunicare una reale volontà di pa-
ce. Un modo diverso per accogliere il nuovo an-

S
no. Che è diventato preghiera già il mattino di
ieri con la celebrazione eucaristica in un clima
davvero internazionale. «La nostra parrocchia
di San Luca Evangelista – riferisce don Luigi Ma-
gnano, studente alla Pontificia Università Late-
ranense – ha ospitato un centinaio di ragazzi pro-
venienti da Ucraina, Polonia, Svezia, Portogal-
lo e Germania. E a Roma sono venuti non per
una vacanza a basso costo ma per vivere un’e-
sperienza di fede e di comunione». 
Nel pomeriggio, in luoghi diversi, gli incontri per
gruppi linguistici. Gli italiani si sono ritrovati
nella basilica di Santa Maria Maggiore. Beatrice,
18 anni, è valdese. Per lei questi giorni sono sta-
ti una piacevole sorpresa. «Ero un po’ spaventa-
ta prima di partire. Ma fin da subito ho trovato
un bellissimo clima di amicizia e condivisione
e ho sperimentato modi diversi di pregare. Di
fatto ho percepito un grande spirito di fratel-
lanza e rispetto verso tutti».
Più che positivo il bilancio che frére Davide, del-
la comunità di Taizé, fa di questi giorni: «È sta-
to un incontro unico perché Roma è una città
che ha ricevuto un tesoro unico: quello della te-
stimonianza degli apostoli. E questo tesoro è
oggi vivo e si trova nelle comunità cristiane. Ri-
trovarsi e poter pregare nelle basiliche è stato un
dono meraviglioso e i giovani l’hanno percepi-
to». Così pure l’incontro con il Papa «è stato un
momento intenso di preghiera. Tutti siamo ri-
masti impressionati dal silenzio che si respira-
va in piazza San Pietro, Benedetto XVI ha accolto
i giovani di tutte le confessioni cristiane facen-
doci sentire profondamente uniti. I ragazzi par-
lano di questo tra di loro perché ne sono rima-
sti profondamente colpiti».
Ieri il Pontefice, dopo la recita dell’Angelus, ha
rivolto un nuovo «affettuoso saluto» ai ragazzi
del raduno che affollavano piazza San Pietro e
via della Conciliazione. Il prossimo incontro eu-
ropeo promosso dalla comunità – lo ha an-
nunciato il priore di Taizé frére Alois – si terrà a
Strasburgo. Ma prima c’è l’appuntamento alla
Gmg di Rio. Tanto vale non disfare nemmeno
lo zaino.
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Giovani durante le giornate dell’Incontro romano di Taizé (foto Siciliani)

45mila da tutta Europa a Roma per l’Incontro che si conclude oggi
Silenzio, preghiera e dialogo i segni di questo assaggio di Gmg
Da Benedetto XVI l’invito a «lasciare crescere nei cuori il sì a Cristo»

Preghiera di Taizé a Roma

La sfida della fantasia per volare a Rio
opo Parigi, Roma, Sydney e Madrid come si
fa a non andare alla Gmg di Rio de Janeiro? È

vero: il Brasile è lontano, il viaggio è lungo e la
spesa quasi proibitiva – soprattutto per le tasche
di chi frequenta l’università o addirittura le scuole
superiori – ma l’esperienza delle precedenti
Giornate ha lasciato traccia nel cuore e nella vita
di molti giovani. Così un gruppo di ragazze
veronesi se ne sta inventando di tutti i colori per
trovare i fondi necessari per trascorrere due

settimane in terra brasiliana: la prima dedicata alla vera e propria Gmg, la
seconda al volontariato in una favela della capitale. Spinte dall’appello del
Papa che invita a lasciarsi attrarre dalle braccia tese della grande statua del
Cristo Redentore. Cecilia, tra una lezione e l’altra all’università, ha iniziato a
dare ripetizioni di matematica. Benedetta, liceale, ha aumentato le ore di
baby sitting. Martina si è messa a fare torte da vendere alle amiche della
mamma, mentre Francesca e Claudia si sono offerte di lavare le auto facendo
appello al buon cuore dei parenti. Altre, invece, hanno scelto di rinunciare ai
regali di Natale e del compleanno chiedendo un contributo per il viaggio.
Sanno che Gmg vuol dire anche qualche scomodità: notti in sacco a pelo sul
pavimento della palestra di una scuola, poche docce da condividere (come
successe anche in Spagna), una lingua poco nota. Ma Benedetto XVI ha
chiamato anche loro: «Cari amici, volgete gli occhi e guardate intorno a voi:
tanti giovani hanno perduto il senso della loro esistenza. Andate! Cristo ha
bisogno anche di voi. Lasciatevi coinvolgere dal suo amore, siate strumenti di
questo amore immenso, perché giunga a tutti, specialmente ai "lontani"».

Anna Sartea
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La Basilicata va in Brasile

Le diocesi della Basilicata hanno dif-
fuso il programma della loro parteci-
pazione alla Gmg di Rio. La partenza
è prevista per il 15 luglio da Roma per
San Paolo, dove si svolgerà una setti-
mana nella missione di San José dos
Campos. Dopo Rio (22-29 luglio), ri-
torno a San Paolo e il 2 agosto rien-
tro a Roma. La quota per ogni giova-
ne sarà di 1.400 euro, con l’acconto da
versare entro il 15 gennaio.

il programma

La mappa per una «terra grandiosa e miserabile»
DI FRANCESCO PIERPAOLI

erra de muita grandeza, de
muita miseria tambem»
(«terra grandiosa e mise-

rabile insieme»). Queste parole di
una ballata popolare brasiliana ci
aiutano a entrare con grande u-
miltà in un Paese pieno di con-
traddizioni ma capace di scaldar-
ti il cuore, di darti speranza, di stu-
pirti per le bellezza del creato.
Ho visitato il Brasile per prepara-
re la strada ai giovani delle Marche
che parteciperanno in luglio alla
XXVIII Giornata mondiale della
gioventù di Rio de Janeiro sul te-
ma «Andate e fate discepoli tutti i
popoli». La Gmg in Brasile è una
esigente chiamata alle nostre Chie-
se locali a prendere coscienza che
siamo tutti missionari, annuncia-

tori e testimoni del Vangelo. Un in-
vito a comprendere che la missio-
ne non è un "di più" o un "poi".
In Brasile tocchi con mano la fe-
de e comprendi che ognuno ha la
fede che dona: una fede incarna-
ta, che cammina con il popolo e
nel popolo che cerca prima di tut-
to il Regno di Dio e la sua giusti-
zia. Il rischio? La fede come fuga
dalla realtà. E non pensate che
questo sia solo l’esito delle innu-
merevoli chiese pentecostali di
matrice luterana che nascono co-
me funghi per le strade del Brasi-
le, ma diventa anche la risposta di
talune Chiese cattoliche che loda-
no Dio e trascurano l’uomo. Mi a-
spetto dalla Gmg in Brasile una
Chiesa in cui la missione non è
"catturare" l’altro ma condividere
la gioia e la speranza che vengo-

no dall’essere discepoli di Gesù. 
Il segno sarà non abbandonare il
Brasile in mano a chi lo sfrutta sen-
za amarlo, imparando dalla sua
gente la gioia di credere. È un in-
vito che vale per tutti, anche per i
giovani perché non si arrendano
davanti alle difficoltà e continui-
no a sognare un mondo migliore
e fraterno in cui regna la carità di
Cristo. La Gmg in Brasile nell’An-
no della fede ci chiede una fede
incarnata, essenziale, fedeli a Dio
e all’uomo senza paura e calcoli:
«Cari amici, non dimenticate mai
che il primo atto di amore che po-
tete fare verso il prossimo è quel-
lo di condividere la sorgente del-
la nostra speranza: chi non dà Dio,
dà troppo poco!» (Benedetto XVI,
Messaggio per la Gmg di Rio). 
Superare ideologie e pregiudizi che

nella storia hanno creato steccati
e odio è quanto oggi la Chiesa
chiede alle giovani generazioni.
Un apporto nuovo di spiritualità,
di spirito di contemplazione, di a-
more per la Parola capace di apri-
re nuovi sentieri laddove sembra
non esserci più speranza di dialo-
go e fraternità.
Al termine del Concilio Vaticano
II i Padri scrivevano questo mes-
saggio ai giovani: «La Chiesa, du-
rante quattro anni, ha lavorato per
ringiovanire il proprio volto, per
meglio corrispondere al disegno
del proprio Fondatore, il grande
Vivente, il Cristo eternamente gio-
vane». Nella Gmg di Rio vedo u-
na Chiesa che non si stanca della
sua eterna giovinezza. Non per-
diamo questa fiducia.
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La Giornata mondiale 
in Brasile sul tema della
missione, e nell’Anno
della fede, traccia la via
per i giovani. Invitandoli
al coraggio e alla gioia

Festa a Rio verso la Gmg

la proposta. Sui passi di Frassati
il capodanno «giovane» a Oropa

ono saliti sulle orme del beato Pier Giorgio
Frassati per iniziare il nuovo anno all’insegna

di «vivi e non vivacchiare». Il santuario della
Madonna Nera di Oropa ha accolto un centinaio di
giovani piemontesi tra i 15 e i 30 anni che hanno
aderito alla proposta del Rinnovamento nello
Spirito Santo per un capodanno «alternativo». Dal
29 dicembre a ieri hanno vissuto giornate intense
dedicate alla preghiera, al confronto e alla
condivisione di esperienze. «Abbiamo proposto –
spiega Maria Pia Candelaresi, delegata regionale di
RnS evangelizzazione giovani – un cammino
attraverso i Sacramenti per oltrepassare la "porta
della fede". E in tanti si sono resi conto con gioia
di averla già attraversata». Il gruppo si è unito
all’ultimo tratto della marcia della pace partita da
Biella e guidata dal vescovo Gabriele Mana che si è
conclusa con la celebrazione eucaristica al
Santuario, dove il gruppo è stato protagonista con
un vero «servizio alla Chiesa» animando la Messa.

Chiara Genisio
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Sui social network la bacheca dei sogni per il nuovo anno
DI LUCA SARDELLA

è chi, accanto alle parole di ringrazia-
mento per il 2012 che stava per volgere
al termine, ha voluto unire l’immagi-

ne di un luogo significativo o di un’esperien-
za vissuta che si è rivelata particolarmente im-
portante. Altri hanno preferito associare un
volto: quello di chi ha segnato così tanto la
propria storia da far traboccare il cuore di gioia.
Ma c’è anche qualcuno che, accanto a quello
scatto, ha desiderato scrivere altro: l’eredità la-
sciata da quella persona, la gratitudine per il

bene ricevuto che si fondeva a malinconia e
commozione.
In questi giorni di passaggio da un anno al-
l’altro, la bacheca di Facebook e dei social
network è diventata come non mai il luogo
della condivisione. Dalle sofferte preoccupa-
zioni per il lavoro al dare voce al disagio e al-
le paure sul futuro, ponendo anche questioni
profonde sulle scelte per la propria vita. Gli in-
numerevoli post pubblicati – letti in profon-
dità – sembravano rispondere a una doman-
da comune: quale opportunità per la mia vita
posso cogliere dal tempo che mi viene offer-

to? Molti chiedono perdono per gli errori com-
piuti, altri manifestano solitudini o inquietu-
dini, c’è chi lascia parole per chiedere scusa e
riaprire spazi di relazione. Guardando al tem-
po trascorso e facendo con verità – e miseri-
cordia – il bilancio di quanto vissuto, emerge
il nodo cruciale: quale senso dare alla vita?
Quale speranza può tenermi in piedi nel nuo-
vo anno?
Tra buoni propositi e piccoli impegni, tra i va-
ri post è comparso anche questo: «Tu sei la no-
stra speranza, non saremo confusi in eterno».
Nelle ultime parole del Te Deum, l’inno di rin-

graziamento cantato a fine anno, l’augurio per
il 2013: lo stupore per il Signore che raggiun-
ge la nostra vita ci permette di scrivere la sto-
ria con il sorriso della speranza.
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